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LA RICOSTRUZIONE VIRTUALE DEL PROGETTO DEL RIGASSIFICATORE ENEL DI PORTO EMPEDOCLE

Porto Empedocle Ora il rigassificatore
non interessa più
Dopo aspre battaglie a suon di carta bollata
l’Enel lo inserisce tra i rami secchi da tagliare

la polemica

«L’Oms ritardò
volutamente
l’allarme
sul virus Ebola»
MANUELA CORRERA

ROMA. L’Organizzazione mondiale
della sanità (Oms) avrebbe rinviato di
due mesi l’annuncio dell’epidemia di
Ebola in Africa occidentale, temendo di
danneggiare le economie di quei Paesi.
A dimostrarlo una serie di documenti e
mail interne ottenute dall’Associated
Press. La notizia ha subito acceso le
polemiche, e l’Oms ha replicato
sottolineando che «non bisogna
confondere la risposta operativa, che
risale a quando sono stati segnalati i
casi di Ebola, e la dichiarazione di
un’Emergenza di salute pubblica di
rilevanza internazionale, che ha
dovuto invece seguire i suoi criteri».
L’Oms, ha affermato l’addetta stampa
Margaret Harris, «ha allestito una forte
risposta operativa un anno fa, quando
ci è stato notificato che l’epidemia era
Ebola». L’elemento necessario prima di
poter «dichiarare una emergenza
sanitaria pubblica di rilevanza
internazionale - ha quindi spiegato la
responsabile Oms - è il fatto che altri
Paesi, che non registrano un continuo
movimento transfrontaliero, siano a
rischio. Tale rischio non lo abbiamo
osservato fino a quando una persona
contagiata ha portato la malattia in
Nigeria e si è diffusa presso 19
persone, sette delle quali sono morte.
Questo risale al 20 luglio». L’Oms ha
allora riunito un comitato di
emergenza che ha valutato la
situazione e dichiarato un’emergenza
sanitaria pubblica di rilevanza
internazionale l’8 agosto. Secondo i
documenti dell’AP, i funzionari Oms
sarebbero stati invece informati della
situazione e avrebbero ipotizzato di
dichiarare l’emergenza sanitaria già a
giugno, ma i top manager
scoraggiarono l’idea dicendo che si
potevano danneggiare le economie dei
Paesi coinvolti. Dichiarare
un’emergenza era «un’ultima spiaggia»
disse la dottoressa Sylvie Briand,
direttrice del dipartimento malattie
pandemiche ed epidemiche Oms, in
una mail del 5 giugno 2014. Cinque
giorni dopo, la direttrice generale
dell’Oms Margaret Chan ricevette una
relazione che avvisava di episodi di
Ebola prossimi a manifestarsi in Mali,
Costa d’Avorio e Guinea Bissau. Ma si
continuò a dire che dichiarare
un’emergenza internazionale o anche
creare un comitato per discutere la
situazione «poteva essere visto come
un atto ostile». In realtà, l’Oms «aveva
nei mesi scorsi già ammesso ritardi e
criticità nella gestione dell’epidemia di
Ebola nei Paesi dell’Africa occidentale,
tanto che aveva anche proceduto ad
una riorganizzazione interna», ha
sottolineato Giuseppe Ippolito,
direttore scientifico dell’Istituto
nazionale per le malattie infettive
Spallanzani di Roma. «Se tale notizia
dovesse essere confermata, sarebbe
molto grave, ma sono incredulo
rispetto al fatto che l’Oms abbia potuto
ritardare l’annuncio dell’epidemia di
Ebola per timori economici», ha invece
commentato Fabrizio Pulvirenti, il
medico italiano di Emergency infettato
dal virus Ebola in Sierra Leone e poi
guarito.

FRANCESCO DI MARE

PORTO EMPEDOCLE. «Vendesi rigassificato-
re». L’impianto “sognato” da Enel a Por-
to Empedocle non si farà, nemmeno se il
Governo di Roma lo inserisse tra i siti
strategici nel panorama energetico na-
zionale.

Proprio così, è come se non interessas-
se più a nessuno. Anni e anni di “guerre”
a suon di carte bollate, in giro per i tribu-
nali italiani per ottenere tutti i nulla osta
possibili (ottenendoli), finiscono diritti
diritti nel cestino. Colpa della crisi che
costringe perfino Enel a fare quattro con-
ti, e decidere di sacrificare qualcosa, sul
tavolo di investimenti da destinare su al-
tri settori. E uno di questi rami da taglia-
re nonostante non sia nemmeno spunta-
to dal fusto, è proprio il rigassificatore in
embrione da quasi dieci anni.

A gettare la maschera sulle reale in-
tenzioni dell’azienda è stato Francesco
Starace, non proprio l’ultimo arrivato.
Trattasi dell’amministratore delegato
che in quel di Londra, nel corso della
presentazione del piano industriale per
il quadriennio 2015/2019 ha parlato mol-
to, molto chiaro.

Enel pensa di cedere la sua quota
(quasi totalizzante) nel rigassificatore di
Porto Empedocle, impianto Gnl “piena-
mente autorizzato”, ma solo se il mini-
stero dello Sviluppo economico lo defini-
sce quale infrastruttura strategica, con
un business che in quel caso sarebbe re-
golato dall’Autorità per l’energia con una

tariffa regolata (quindi prestabilita) per
una certa quota della capacità, magari “al
50%”, così come il rigassificatore Olt gal-
leggiante al largo di Livorno. Però, allora,
la società elettrica venderebbe la quota
perché, dice Starace: «Ci sono operatori
più adeguati, non essendo quello del tra-
sporto del gas il business di Enel».

Il progetto del terminale di rigassifica-
zione è sviluppato da Enel, tramite la
società di scopo Nuove Energie (posse-
duta al 90% da Enel e per il restante 10%
dal Gruppo Siderurgica Investimenti)
«Ma - ha aggiunto Starace - si tratta di
poca roba», in quanto il valore comples-
sivo previsto per le cessioni, pari a 3 mi-
liardi, arriverebbe in gran parte dalla
vendita di impianti da fonti rinnovabili e
non in Europa, e da impianti di trasmis-
sione in America».

Poi ha aggiunto che «abbiamo un pia-
no per un impianto di rigassificazione
che fa parte di questo insieme. Si tratta di
Porto Empedocle e ciò verrà realizzato
solo se ci sarà una valenza strategica», ha
detto ai giornalisti.

Vale a dire, ha precisato, «si tratta di un
impianto regolatore e non c’è al momen-
to una tariffa di rigassificazione che solo
l’Autorità per l’Energia può determinare
e lo farà solo se il progetto avrà un valo-
re strategico per il Ministero. In questo
caso, si tratterebbe di un’attività regola-
mentata e se diventa finanziabile, pos-
siamo cedere la nostra partecipazione».

Business allo stato puro, dunque, con
tanti saluti a chi a Porto Empedocle ave-

va immaginato un rilancio del porto, del-
l’indotto e anche del turismo, grazie alla
realizzazione di una banchina ad hoc
nell’ambito delle cosiddette misure
compensative. L’unico aspetto positivo
di questo clamoroso stop - oltre alla con-
ferma della centrale elettrica, trasfor-
mata a turbogas da qualche settimana -
è che il sito adiacente al porto non è sta-
to praticamente intaccato, dalla creazio-
ne di alcuna struttura. Niente scheletri
insomma, ma la consolazione è magris-
sima.

Nelle scorse settimane il sindaco em-
pedoclino Calogero Firetto - quasi candi-
dato sindaco ad Agrigento - aveva prean-
nunciato questo disimpegno dell’azien-
da (della quale tra l’altro è dipendente,
ndr), evidenziando proprio come gli sce-
nari internazionale nel campo dell’ener-
gia siano mutati.

Sorprende però constatare come Enel
abbia deciso di sbaraccare dal progetto
rigassificatore anche se dal Governo Ren-
zi inserissero il sito empedoclino tra
quelli strategici. A questo punto, non re-
sta che attendere quando l’azienda met-
terà concretamente in vendita questo
progetto per la cui “traduzione” in prati-
ca serviranno circa 300 milioni di euro,
rispetto alla metà che fu ipotizzata all’i-
nizio di questa “avventura”. E soprattut-
to, chissà se ci sarà qualcuno che deci-
derà di subentrare all’azienda italiana
in questa ennesima occasione sprecata
per un territorio martoriato come quel-
lo agrigentino e siciliano in genere.

LA SCHEDA
Una volta
realizzato il
rigassificatore
di Porto
Empedocle
sarebbe in
grado di
produrre 8
miliardi di
metri cubi di
gas. Il gas
arrivererebbe
in forma
liquida a bordo
delle navi
metaniere e
verrebbe
trasformato
dall’impianto
per essere poi
immesso in
rete. Per
realizzare
l’impianto,
dotato di due
vasche
interamente
interrate,
servirebbero
circa 900
persone, tra
diretto e
indotto

Messo in vendita
«Ci sono operatori più
adeguati, il trasporto
del gas non è il
business dell’Enel»

IL CANTIERE. Così a Porto Empedocle
si presenta il cantiere per il costruendo
rigassificatore

Sono stati
discussi
gli aspetti
teorici e
pratici
della
dosimetria

Ottenere il massimo dei risultati con la giusta dose di radiazioni
CATANIA. Corso di formazione per i fisici medici di tutta Italia: al centro dell’attenzione la tutela del paziente
CATANIA. Ridurre al minimo i rischi
per il paziente nella valutazione della
dose di radiazione nelle procedure
mediche e portare a compimento la
terapia richiesta con il massimo dei ri-
sultati. Sono queste, in sintesi, le fina-
lità e gli obiettivi formativi della III
edizione del corso di formazione or-
ganizzato dalla Scuola superiore di Fi-
sica in Medicina Piero Caldirola “Dosi-
metria in diagnostica Tc e nelle tecni-
che interventistiche” che si è svolto ai
Laboratori nazionali del Sud dell’Isti-
tuto di Fisica nucleare di Catania.

A rivolgere il saluto di benvenuto al-
la folta comunità di fisici medici è sta-
to il dott. Giacomo Cuttone direttore
dei Laboratori nazionali del Sud del-
l’Infn, il quale ha sottolineato il forte

legame e l’affinità scientifica in alcune
tematiche legate alla fisica medica in
cui i Laboratori sono da oltre un de-
cennio impegnati con i trattamenti di
Adroterapia eseguiti proprio all’intero
del centro di ricerca catanese.

Al corso organizzato dal dott. Vin-
cenzo Salamone e dal dott. Luigi Raf-
faele della U. O. di Radiodiagnostica e
Radioterapia dell’azienda ospedalie-
ro-universitaria Policlinico-V. Ema-
nuele di Catania, hanno partecipato
oltre ottanta fisici sanitari provenien-
ti da aziende ospedaliere di tutta Ita-
lia.

Al centro del dibattito il ruolo pro-
fessionale e le responsabilità del fisico
medico in un contesto in cui la tomo-
grafia computerizzata e la radiologia

interventistica rientrano tra le prati-
che speciali per le quali le azioni di
sorveglianza e valutazioni dosimetri-
che periodiche rappresentano un
compito a difesa della tutela dei pa-
zienti.

L’evoluzione e lo sviluppo tecnolo-
gico legato alla complessità delle ap-
parecchiature di tomografia compute-
rizzata e dei sistemi angiografici ren-
dono, infatti, più complesse le atti-
vità di questa figura professionale.

I temi trattati nel corso dei due gior-
ni di intensa attività formativa hanno
riguardato gli aspetti teorici-pratici
della dosimetria, dei sistemi di ridu-
zione della dose, della dosimetria nel-
le tecniche interventistiche e nella ot-
timizzazione degli esami.

Le problematiche dosimetriche so-
no state trattate anche in ambito pe-
diatrico e per la stima della dose al fe-
to. «Ridurre e minimizzare la dose al
paziente, soprattutto nei bambini, ri-
spondendo al quesito diagnostico ri-
chiesto e portando a compimento la
terapia richiesta - ha dichiarato il dott.
Luigi Raffaele - è tra gli obiettivi prin-
cipali della ricerca in cui la comunità
dei fisici medici sta concentrando gli
sforzi».

A ribadire l’importanza dell’impe-
gno in questa direzione è stato il dott.
Vincenzo Salamone: «L’attenta valuta-
zione della dose al paziente in dia-
gnostica e tecniche interventiste per la
riduzione dei rischi - ha sottolineato -
, senza perdere le informazioni ne-

cessarie per una giusta valutazione
diagnostica, è un passaggio fonda-
mentale a tutela della salute del pa-
ziente».

Anche gli aspetti normativi sono
stati al centro del dibattito. A breve so-
no previste importanti novità nel rap-
porto tra aziende ospedaliere e pa-
ziente che diventa soggetto consape-
vole delle procedure e delle dosi som-
ministrate. La registrazione e la trac-
ciabilità degli indicatori dosimetrici
di ogni singola procedura diagnostica
e interventistica sarà un obbligo di
legge a cui adempiere con il rilascio di
un certificato di dose da rilasciare al
paziente. Buone notizie, quindi, sul
fronte della tutela della salute e del
paziente cittadino informato dei fatti.

III EDIZIONE
corso di
formazione
organizzato dalla
Scuola Superiore
di Fisica in
Medicina Piero
Caldirola
“ Dosimetria in
diagnostica TC e
nelle tecniche
interventistiche”
che si svolge ai
Laboratori del
Sud dell’Istituto
di Fisica Nucleare
di Catania

SINDACATI
Il segretario
provinciale
della Cisl,
Maurizio Saia:
«Che il
rigassificatore
di Porto
Empedocle
non si sarebbe
realizzato lo
avevamo
compreso da
tempo. Oggi
per le mutate
condizioni del
mercato delle
fonti
energetiche la
costruzione di
un
rigassificatore
non è più un
business per
gli operatori
commerciali,
pertanto la
licenza in
possesso di
Enel non ha
valore
commerciale e
non
troverebbe
compratori
disponibili. Per
il nostro
territorio è
stata un’altra
occasione
perduta»
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